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LA RICERCA PERDUTA

Il futuro?
Spesso

non basta
studiare

nNel 2014 
sono stati poco 
meno di 90 mila 
gli italiani che 
hanno deciso di 
trasferirsi al­
l’estero. Il nu­
mero è cresciuto 
di quasi il 13% 
rispetto al 2012, 
ed è in aumento 
soprattutto la 
fuga nella fascia 
18­39 anni

nGuardando 
il dato accanto a 
quelli sulla 
popolazione 
complessiva si 
scopre che ogni 
anno 3,3 giova­
ni (tra i 18 e i 39 
anni) ogni mille 
abitanti lasciano 
il Paese. Sono 
risorse di ener­
gia e intelligen­
za perdute?

nC’è chi 
pensa, come 
l’astrofisica 
Sandra Sava­
glio, che un 
periodo all’este­
ro sia essenziale 
nella formazio­
ne di un ricerca­
tore: «Purché a 
un certo punto 
sia possibile 
tornare a casa»

nL'Istat ha 
analizzato il 
fenomeno. Per 
scoprire che 
partono soprat­
tutto gli uomini, 
e soprattutto 
chi studia mate­
rie scientifiche: 
un terzo dei 
ricercatori, 
prima o poi, 
lascia il Paese

Icervelli in fuga non l’hanno
presa bene. Hanno trasfor-
mato in protesta virale le pa-

role di Roberta D’Alessandro,
la loro collega italiana che dal-
l’Olanda ha invitato la ministra
dell’Istruzione Stefania Gianni-
ni a non esultare per il successo
degli italiani al bando da oltre
mezzo miliardo dell’European
Research Council perché di tri-
colore in quella vittoria c’è po-
co: soltanto 13 ricercatori re-
steranno in Italia a sviluppare i
loro progetti. La maggior parte
lo farà all’estero. Francesca Te-
renzi lavora a Londra nel setto-
re del risk management delle
catastrofi naturali. Ha lasciato
l’Italia da 13 anni dopo essersi
laureata in Fisica alla Sapienza
a Roma e dopo aver capito che
«non c’erano possibilità di tro-
vare lavoro». Esultare «è ipo-
crita», commenta «In Italia i 
fondi per la ricerca sono davve-
ro irrisori, lavorare fuori dal-
l’università è difficile, restare
all’interno è ancora più difficile.
I concorsi vengono vinti da chi
ha meno pubblicazioni di altri».
Alla fine non resta molta scelta.

Novantamila partenze
Infatti nel 2014 sono stati poco
meno di 90mila gli italiani che
hanno deciso di trasferirsi al-
l’estero: secondo un’elaborazio-
ne condotta dalla Camera di
Commercio di Milano e Brian-
za sui dati Istat più recenti, si
scopre che buona parte di loro
sono giovani tra i 18 e i 39 anni e
che sono aumentati del 12,7% ri-
spetto al 2012. L’aumento delle
fughe degli «under 40» negli ul-
timi 2 anni è andata crescendo
fino a raggiungere quota 34,4%
del totale dei loro coetanei.
Vuol dire che 3,3 giovani ogni
mille abitanti vanno all’estero. 

Anche Davide Santoro ha la-
sciato l’Italia senza troppi rim-
pianti una quindicina di anni fa.
Ora lavora a Berlino, si occupa
di ricerca medica. «Chi ha una
laurea in fisica e vuol fare Fisi-
ca sperimentale ha bisogno di
molti fondi per i macchinari. In
Italia arrivavano quelli dismes-
si dal Mit, obsoleti e abbastan-
za inutili per essere competiti-
vi. All’estero ho sempre avuto a
disposizione macchinari im-
pensabili in Italia che mi hanno
messo in condizione di fare ri-
cerca ai massimi livelli». E così
l’esercito dei cervelli in fuga

ce, sono preferiti dai ricercato-
ri in scienze mediche e biologi-
che, mentre il Belgio risulta pri-
mo per agraria e veterinaria. 

Davide Santoro e Francesca
Terenzi sono originari di Ro-
ma: è soprattutto dalle grandi
città che si mettono in movi-
mento i cervelli. Milano è pri-
ma con 3.300 partenze, seguita
da Roma (2.450), Napoli
(1.885) e Torino (1.653). Ma an-
che dalla provincia sono in tan-

Campus
All’esodo di 

italiani verso 
le università 

all’estero non 
corrisponde 

un flusso 
contrario:

i nostri atenei
hanno pochi

stranieri

cresce di anno in anno. Mete
predilette la Gran Bretagna,
scelta da quasi due ricercatori
dieci, seguita dalla Germania,
dalla Svizzera, dalla Francia e
dagli Stati Uniti.

Paese che vai
L’Inghilterra è la prima meta
per l’area delle scienze chimi-
che, statistiche, politiche e per
l’ingegneria civile e le scienze
della terra. Gli Stati Uniti, inve-

ti. Rossella Terracciano è di
Ercolano (Napoli), su Face-
book ha spiegato di essere pie-
namente d’accordo con Rober-
ta D’Alessandro: «Ce ne andre-
mo tutti, lasciando qui soltan-
to i vecchi e gli anonimi figli
di... Quando in ambito accade-
mico ti propongono di lavorare
gratis perché non hanno fondi
in realtà uccidono la tua pas-
sione per la ricerca. Dopo 4 an-
ni passati a sgobbare gratis
dalle 8:00 alle 20:00 ho deciso
di andarmene».

«Mobilità intellettuale»
Così la definisce l’Istat: si sco-
pre che partono più spesso uo-
mini e che i più a rischio emi-
grazione sono i dottori di ricer-
ca nelle scienze fisiche: quasi
un terzo abbandona l’Italia per
continuare il suo lavoro. Poi ci
sono i dottori di ricerca in
scienze matematiche e infor-
matiche e quelli in scienze chi-
miche o economiche e statisti-
che. Tra i meno propensi a fare
questa scelta sono i dottori di 
ricerca in scienze giuridiche:
solo il 7,5% è emigrato. Le nor-
me italiane non hanno molto
appeal all’estero.
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“La ricerca non paga
Fuggire dall’Italia

è l’unica possibilità”
I cervelli scappati si raccontano: qui non si lavora
“La ricercatrice accusa la Giannini? Sacrosanto”

FLAVIA AMABILE
ROMA

il caso

LA STAMPA
DOMENICA 14 FEBBRAIO 2016 .Società .31

Frederick  Seidel,
«Widening  Income
Inequality» è il titolo
della sua nuova rac­
colta  di  poesie  che
sta  uscendo  negli

Usa, pubblicata da Farrar, Straus & Gi­
roux?

«Il titolo contiene una certa dose di
ironia. È una frase comune, usata
dai politici e dagli economisti, per-
ché questo è considerato un proble-
ma essenziale, critico, nella società
americana. La distanza tra i molto
ricchi e i molto poveri, di gran lunga
maggiore rispetto al passato, rap-
presenta un pericolo per la società
americana. Non importa se poi è an-
che una grave ingiustizia sociale».

Di che cosa tratta il suo libro?
«Non ne ho idea. Sono poesie in mol-
te forme diverse, per lo più in rima,
spesso con una metrica regolare, al-
tre volte no. Molto spesso nelle poe-
sie dove la metrica è regolare mi di-
verto a interromperla. Il centro, nel-
le poesie, è la musicalità, non i cosid-
detti significati. La musica e l’ener-
gia sono importanti. Il suono è la
forza delle poesie».

C’è un «filo rosso» nelle sue poesie? Ci

sono dei temi ricorrenti?
«Gran parte delle poesie sono am-
bientate a New York, nell’Upper West
Side di Broadway. Le mie poesie han-
no a che fare con le città, si rivolgono
alle città, parlano delle città e attra-
verso le città guardano al mondo».

Ci sono sentimenti nelle poesie?
«In un certo senso le poesie sono sen-
timenti. Le poesie sono poesie, questo
è ciò che vogliono essere».

Una di queste s’intitola «Polio Days»:
perché? 

«La poliomielite è qualcosa che ricor-
da le tragiche condizioni del passato.
È scomparsa con l’avvento del vacci-
no, ma questo non è servito a chi ne
era stato colpito in precedenza ed è
rimasto intrappolato in un polmone
d’acciaio».

Come compone le sue poesie?
«A volte nascono come un’idea, a vol-
te si presentano come una riga già
formata che dà vita al resto. Ma è im-
portante ricordare che, per quanto 
interessante possa essere il soggetto,
il senso della cosa è che sia una poe-
sia. Se si pensa alla poesia come a 
un’opera, è qualcosa che si crea, si
trasforma in qualcosa al di fuori di te.
È così che deve nascere, come un og-
getto che crei, separato da te stesso».

Scrive e riscrive?
«All’infinito. Cambio le parole, una
parola, la forma della strofa o l’a capo
di una riga. Accade, ma è raro che una
riga che è all’inizio si trovi, a lavoro
concluso, alla fine. Per lo più accade
che, quando qualcosa sembra com-
pletamente formato nella tua testa, 
non sia destinato a durare. Lo metti
su pagina e presto sarà alterato. Ci 
sono regali che vengono e rimangono
così come sono, ma è l’eccezione».

Come lavora?
«Molte ore ogni giorno e ho bisogno di
una grande quantità di tempo per
comporre. Voglio galloni di tempo per
lavorare. Mi dà la possibilità di ascol-
tare, annusare, meditare, ascoltare
quello che sto scrivendo. Si lavora e si
lavora e poi arriva un momento in cui
la poesia ti lascia, allora è conclusa.
Ciò che non viene abbastanza sottoli-
neato è quanto sia importante il modo
in cui suona il linguaggio».

Scrive una poesia alla volta?
«Sì, ma sulla mia scrivania ci possono

essere poesie che ho finito provviso-
riamente e che stanno lì in attesa di
un ulteriore esame».

Legge poesia?
«Sì, ho letto un sacco di poesia ai miei
tempi. Com’è noto sono stato forte-
mente influenzato da Ezra Pound e 
Thomas Stearns Eliot, che ho avuto
modo di conoscere, e più tardi da Ro-
bert Lowell. Questi sono i maestri che
ho venerato, ma nel tempo ci sono sta-
ti molti poeti che hanno scritto in mol-
te lingue diverse e che hanno influen-
zato il mio lavoro. Eugenio Montale,
ad esempio, è un poeta che scrive in
un’altra lingua e di cui adoro l’opera».

Qual è il ruolo, il posto di un poeta nella
società americana contemporanea?

«Non ne ho idea, perché non vi parte-
cipo come fanno invece altri poeti.
Non insegno, non tengo letture, non
appartengo a società di poesia. Io fac-
cio il mio lavoro e lo consegno per la
pubblicazione».

Lei pubblica molto su «The New York
Review of Books», «The London Review
of Books» e «The Paris Review»?

«Sì, prima che le poesie siano raccolte
in un libro e pubblicate da Farrar, 
Straus & Giroux».

I suoi poemi sono molto politici. Sta se­
guendo la campagna presidenziale ap­
pena iniziata?

«Avidamente, intensamente, con or-
rore, con divertimento. Sono appas-
sionato alla politica, mi piace. Così,
naturalmente, qualcosa entra nelle
mie poesie».

Lei ha anche una passione per le moto e
per i vestiti. Le moto compaiono spesso
nelle sue poesie, per esempio in «Mon­
tauk». E i vestiti?

«Non ritengo che i vestiti siano una
cosa futile, ammiro il serio mestiere
del fare bei vestiti. Apprezzo tutti i ti-
pi di artigianato e l’eleganza. E l’idea
di eleganza comprende alcune moto,
che hanno l’attrattiva aggiuntiva di
andare veloci».

Perché molto veloci?
«Mi piace anche volare su un aeropla-
no lentamente e a bassa quota. Ma la
sensazione della velocità è piacevole,
anche nelle poesie».

Perché ama così tanto New York?
«Per la sua forza e la sua vitalità, la
sua varietà e la sua perenne vivacità».

Traduzione di Carla Reschia

Domenica
con

Alain Elkann

Frederick Seidel

“Amo la velocità
anche

nella poesia”

Poeta

AP IMAGES

«Ho solo chiesto alla
ministra di non
strumentalizzare

i nostri risultati. Non sono una
vittoria dell’Italia, ma un’oc-
casione mancata». È così che
la 42enne Roberta D’Alessan-
dro, una dei 31 ricercatori ita-
liani ad aver vinto il prestigio-
so bando europeo «Erc Con-
solidator» e tra i 13 vincitori
italiani che useranno la pre-
stigiosa borsa di studio per fa-
re ricerca all’estero, precisa lo
scopo del duro post pubblica-
to ieri e indirizzato al ministro
dell’Istruzione, dell’Universi-
tà e della Ricerca, Stefania
Giannini.

Proprio il giorno prima il
ministro aveva commentato
entusiasta i risultati del ban-
do che vede l’Italia terza per
numero di assegnatari della
borsa e prima per numero di
ricercatrici vincitrici. Quello
che per Giannini rappresenta
«un’altra ottima notizia per la
ricerca italiana», per D’Ales-
sandro e Francesco Berto, al-
tro vincitore italiano del grant
«Eerc» che lavora all’estero, è
l’ennesima beffa. Da qui lo sfo-
go su Facebook, commentato
e rapidamente condiviso mi-
gliaia di volte. 

La ricercatrice, di origini
abruzzesi, è un «cervello in fu-
ga» da 15 anni. Dopo varie
esperienze all’estero, ora inse-
gna Linguistica all’Università
di Leida in Olanda. «Dopo il
dottorato - racconta - ho pro-

vato a rientrare e non ci sono
riuscita. Arrivavo sempre se-
conda, con i complimenti della
commissione. Così ho giurato
che non avrei mai più fatto do-
manda in Italia».

Per questo non ci sta a essere
considerata un successo italia-
no. «La mia “Erc” e quella del
collega Berto sono olandesi,
non italiane. L’Italia - precisa -
non ci ha voluto, preferendoci,
nei vari concorsi, persone che

“Cara ministra Giannini
non si vanti dei miei successi”

La denuncia della studiosa emigrata in Olanda
bizzarro è che D’Alessandro
spenderà i 2 milioni di euro vin-
ti a studiare i dialetti italiani.

Sempre in Olanda, il 42enne
di Mestre Francesco Berto, al-
tro vincitore «Erc», insegna Fi-
losofia all’Università di Amster-
dam. «Il ministro è venuto fuori
con commenti in cui si vanta del-
la la ricerca italiana, ma - sottoli-
nea - sarebbe stato più corretto
dire “la ricerca fatta da gente
con un passaporto italiano”».

Dopo la laurea all’Universi-
tà Ca’ Foscari di Venezia e un
post-dottorato a Padova, Ber-
to ha lasciato l’Italia nel 2007.
«Ero disoccupato. Ho lavorato
prima due anni a Parigi, poi
nel Regno Unito e negli Usa e
oggi sono ad Amsterdam». Ma
lui non ha del tutto interrotto i
contatti con l’Italia. E anche
l’Italia non ha del tutto inter-
rotto i rapporti con lui: pecca-
to che l’ha fatto per intimargli
ingiustamente di pagare una
tassa che solo chi possiede
una tv in Italia deve allo Stato.
«La Rai mi ha cercato a lungo -
racconta - sostenendo che do-
vevo pagare il canone. E mi ha
trovato sempre». Ora nei pro-
getti di Berto ci sarebbe l’in-
tenzione di tornare, ma solo «a
condizioni di lavoro più o me-
no equivalenti».
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50
per cento

È la fetta
dei «grant»

vinti
da studiosi

italiani
che lavorano

all’estero

2
milioni

È il valore
di ciascun

«grant»
vinto

da Roberta 
D’Alessandro

e Francesco
Berto

VALENTINA ARCOVIO

il caso

nella lista degli assegnatari dei
fondi “Erc” non compaiono, né
compariranno mai».

D’Alessandro non è l’unica a
pensarla così. Infatti, la metà 
dei vincitori italiani del grant
europeo farà ricerca all’estero.
In Italia continueranno a lavo-
rarci i ricercatori che, quando
hanno vinto il grant, si trovava-
no già nel nostro Paese. E nes-
sun cervello straniero porterà
la sua borsa da noi. Il fatto più

La nostra è ricerca 
fatta con il passaporto 
italiano. L’Italia mi ha 
cercato solo per farmi 
pagare il canone Rai

Francesco Berto
È ricercatore in filosofia
all’Università di Amsterdam

Non sono una vittoria
dell’Italia, ma una
occasione mancata. 
Non mi avete
mai voluto

Roberta D’Alessandro
È ricercatrice in linguistica
all’Università di Leida

Botta e risposta

n Roberta D’Alessandro, ricercatrice che lavora in Olanda,
non ha gradito l’orgoglio del ministro Giannini per la sua ri-
cerca, finanziata dall’Erc: l’Italia ci rifiuta, non si faccia bella.

La polemica sui fondi europei

Roberta D’Alessandro ha
ragione per metà: sono
d’accordo sul fatto che

l’Italia maltratta la ricerca. Pe-
rò penso sia bello che il Paese
sia orgoglioso del successo dei
suoi scienziati, ovunque lavo-
rino». Sandra Savaglio, astro-
fisica, ha lavorato per 23 anni
all’estero, soprattutto in Ger-
mania e negli Usa. Poco più di
un anno fa è tornata in Italia,
come professore di Astrofisica
al dipartimento di fisica del-
l’Università della Calabria. A
Cosenza, sua città natale.

È ancora contenta? Ripensa­
menti? Dubbi?

«Sono ancora molto contenta.
E sempre meno meravigliata

del fatto che quando racconto
come sono tornata la gente spa-
lanca gli occhi: possibile?»

Possibile?
«Al mio dipartimento il lavoro è
interessantissimo. Certo, ab-
biamo pochi fondi. Meno delle
altre università europee, e an-
che meno delle altre università
italiane».

Perché?
«Non ho risposte. Un secolo fa
Napoli, Palermo e Roma erano
fari della cultura mondiale. Ci
siamo persi, ci vogliamo poco
bene. È una cosa molto italiana,
che capisco poco. E non condi-
vido».

All’estero è diverso.
«I fondi Erc, quelli di cui si par-

la, arrivano ai paesi. Le com-
missioni che decidono i finan-
ziamenti discriminano gli
scienziati che lavorano in Italia.
C’è poco impegno dell’Italia per
attirarli».

Non dipende dalla qualità della
nostra istruzione?

«La quantità di risorse che un
Paese investe nella ricerca sono
la misura della fiducia che ha in
se stesso. Parliamoci chiaro:
uno scienziato di livello non è
italiano, o britannico, o tedesco.
Chi fa ricerca deve per forza la-
vorare all’estero, quale che sia il
suo paese di partenza. Più che
interrogarsi sul diritto del mini-
stro di rivendicare i successi
degli italiani, chiediamoci come

“Vero, pochi fondi e troppa burocrazia
Ma il ministro ha fatto bene a gioire”

L’astrofisica tornata dagli Usa: oggi Einstein non riceverebbe un soldo
mai in Italia gli studenti stra-
nieri sono così pochi».

Abbiamo poco appeal.
«Abbiamo troppa burocrazia. Il
percorso per accedere ai fondi è
di una complicazione mostruo-
sa, inarrivabile per uno stranie-
ro. E stiamo parlando di scien-
ziati».

Ne usciremo?
«La ricerca italiana ottiene ri-
sultati eccezionali di continuo.
Però bisogna riflettere sul fatto
che Einstein, con il suo scritto
sulla Relatività generale pub-
blicato su una rivista tedesca,
con il sistema attuale, in Italia
non riceverebbe un euro di fi-
nanziamento».
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23
anni

La carriera
all’estero di 

Sandra: in 
Germania e 

negli Usa

Simbolo
2004: Sandra

Savaglio
appare sulla

copertina
di Time come 

simbolo dei 
cervelli euro­

pei in fuga

Sandra
Savaglio
Professore di 
Astrofisica a 
Cosenza dopo 
anni all’estero

MARCO SODANO
TORINO

Intervista

A Torino

Il prof vince
il concorso
ma la cattedra
non arriva

Il regolamento del Politecnico
di Torino parla chiaro: nei
concorsi universitari, «la 
Commissione, con delibera
assunta a maggioranza dei
componenti, individua il can-
didato maggiormente qualifi-
cato». Eppure, per seleziona-
re un professore ordinario nel
dipartimento di Ingegneria
meccanica e aerospaziale,
l’ateneo ha deciso di imporre
il voto a maggioranza qualifi-
cata: serviva il voto concorde
di quattro commissari su cin-
que. Risultato, concorso bloc-
cato dai veti incrociati e an-
nullato dal Tar.

In base al regolamento il
vincitore ci sarebbe: Giorgio
Guglieri, professore associato
nello stesso dipartimento,
considerato il più attrezzato
da tre commissari su cinque.
È stato lui a rivolgersi ai giudi-
ci, stufo dello stallo determi-
nato da due commissari, pro-
pensi a favorire un altro can-
didato, Lorenzo Casalino, an-
ch’egli associato nel diparti-
mento di Ingegneria meccani-
ca. Il Tar gli ha dato ragione e
ha bacchettato il Politecnico
per «l’illegittima violazione da
parte del bando del regola-
mento di ateneo».

Il concorso risale al luglio
del 2014 e la prima scrematu-
ra porta a selezionare sei do-
centi. A dicembre si svolge la
prova decisiva dopo la quale i
cinque commissari dovrebbe-
ro assegnare la cattedra. Non
ci riescono, perché tre optano
per Guglieri e due per Casali-
no. Di più, i due “riottosi” pro-
pongono una rosa di quattro
candidati tra cui scegliere:
Guglieri, ovviamente, non c’è.
A quel punto il rettore del Po-
litecnico, Marco Gilli, acquisi-
sce gli atti del concorso per-
ché li giudica incoerenti: i giu-
dizi individuali dei commissa-
ri che appoggiano Casalino
stridono con il parere com-
plessivo della commissione. 

Gilli chiede alla commissio-
ne di redigere una nuova rela-
zione finale. Nulla da fare: le
posizioni restano immutate. Il
rettore ne prende atto e non
assegna la cattedra. Guglieri a
questo punto fa ricorso. So-
stiene che i due commissari
blocchino la sua nomina nono-
stante lui abbia, in generale,
ricevuto valutazioni migliori
rispetto agli altri concorrenti.
Il Tar annulla tutto perché il
Politecnico - solo in questo ca-
so e contro il suo stesso rego-
lamento - ha imposto di vota-
re con maggioranza qualifica-
ta. La scelta dell’ateneo di in-
trodurre un criterio più re-
strittivo configura «una sorta
di “geometria variabile” in
violazione delle norme, così
che la pubblica amministra-
zione che indice i concorsi po-
trebbe modulare - secondo
valutazioni variabili, contin-
genti e riferibili alle singole
procedure - le maggioranze
numeriche del collegio chia-
mato ad operare la selezione».

La commissione dovrà tor-
nare a riunirsi per approvare
una terza relazione, stavolta a
maggioranza semplice. Così,
dopo quasi due anni, salvo im-
previsti, la cattedra verrà as-
segnata.
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